
 
Una “teologia intrinsecamente femminile”
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All’Univesità Urbaniana, un incontro in cui tredici teologhe da tutto il mondo si sono
confrontate sul tema “Tears”. Un percorso volto a non lasciare questa disciplina priva di una
prospettiva femminile. 

Tredici teologhe da nove Paesi (Brasile, Canada, Filippine, Francia, Germania, Italia, Kenia, Siria,
Usa), hanno dato vita al secondo Seminario internazionale per iniziare a elaborare una “teologia
intrinsecamente femminile”. Si è tenuto all’Università Urbaniana in risposta al ripetuto invito di papa
Francesco, che più volte ha sottolineato la necessità di una “profonda teologia della donna”, per non
lasciare questo campo privo della prospettiva femminile. Dopo il tema “Heart”
dell’anno scorso, quello della seconda edizione è stato “Tears”. Titoli un po’ enigmatici, che
potrebbero anche indurre a un equivoco. “Cuore” e “Lacrime”: si tratta di realtà prettamente
femminili che evidenziano una sensibilità esasperata? Un pensiero forse ancora diffuso e con radici
nella cultura classica, ma senza alcun riscontro nella Scrittura. Le lacrime sono un dono fatto a tutti,
uomini e donne; e Gesù in persona piange per la morte di una amico caro come Lazzaro. Le relazioni
mettono in luce il modo femminile «lungi dal dolorismo stereotipato» di affrontare «l’infelicità, la
disperazione, e di introdurre nell’inferno il balsamo della compassione o, meglio, della consolazione»
ha affermato Anne-Marie Pelletier. Dalle sue parole si staglia la figura di Zabel Essayan, donna
armena di fine Ottocento laureata alla Sorbona, nota negli ambienti letterari della capitale turca agli
inizi del Novecento. Va in Cilicia come membro di una commissione della Croce Rossa, incaricata dal
patriarca armeno di indagare sulle atrocità perpetrate; nonché di organizzare una forma di assistenza
agli innumerevoli orfani che vagano, insieme a poche donne e anziani, tra le rovine di Adana. Zabel,
pur con gli occhi annebbiati dalle lacrime, “vede” lucidamente l’infelicità senza fondo, e attraverso
gli sguardi dei sopravvissuti, resi folli dall’orrore, riesce a ridonare la storia dei morti, che gli
assassini torturatori intendono far scomparire nel nulla della dimenticanza. «Che cosa potevamo
donare di fronte a quella miseria vasta come l’oceano?» si chiede Zabel. Ad Adana non c’è spazio
per la consolazione, ma solo per la compassione. Nella storia, nella vita del mondo esiste anche
l’inconsolabile.  Ma dalla relazione della teologa francese si staglia anche una figura a noi più vicina
nel tempo: Etty Hillesum. Anche lei vuole percorrere fino in fondo il tragico cammino della sua
gente, non per voglia di sacrificio o per altruismo, ma per la coscienza della storia in cui si è inseriti e
di cui bisogna raccogliere le sfide. Etty si sente impotente, ma continua a credere che la vita,
malgrado tutto, è buona, è bella e bisogna porsi al suo ascolto, senza mai lasciarsi travolgere
dall’evidenza del male. In lei giganteggia la preoccupazione per l’altro, da aiutare con gesti di
compassione e solidarietà. Anche quando l’altro è addirittura Dio. «Se Dio cessa di aiutarmi, spetterà
a me aiutare Dio. Lui stesso richiede di essere consolato». Sono sue espressioni di estrema audacia.
Maria Clara Lucchetti Bingemer, grande personalità della cultura brasiliana, con forza ed efficacia
ci immerge nella straordinaria bellezza del deserto di Atacama, in Cile, dove astronomi e archeologi
indagano i misteri della natura e le tracce della storia. Ma dove si aggirano anche la Mujeres de
Calama, donne che cercano senza tregua i resti dei corpi dei loro cari torturati e uccisi durante la
dittatura militare che ha governato il Paese dal 1973 per ben 16 anni. Il deserto, unico al mondo per
le sue particolari condizioni climatiche, li ha conservati e, grazie a queste donne instancabili, li sta
ridonando agli affetti familiari e alla storia.  Anche l’Argentina, che conta trentaseimila persone
ufficialmente scomparse, vede le donne protagoniste. Sono loro a svolgere un ruolo fondamentale
per la destabilizzazione della spietata dittatura militare. “Las locas”, le pazze, le chiamavano in un
primo momento, da quando, a partire dal 1977, ogni giovedì al pomeriggio camminavano in cerchio
davanti alla Casa Rosada per piangere i propri figli morti. Col passare degli anni sono diventate le “
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Madres de la Plaza de Mayo”. Indomabili, hanno dato vita a simboli efficaci, come il fazzoletto
bianco in testa, e a una lotta “pacifica” ma senza tregua. A loro si sono unite altre donne, madri
spirituali, suore, alcune delle quali hanno pagato con la vita la lotta contro la dittatura. Mi viene da
pensare alle donne scese in piazza in Venezuela….  

«Quale il segreto della straordinaria fecondità di Chiara Lubich che ha dato vita ad un’Opera così
vasta e universale in pochi decenni? Come ha potuto farsi strada, poco più che ventenne, nella
Chiesa pre-conciliare italiana, e resistere con una proposta di vita evangelica che destava sospetto in
molti poiché coinvolgeva persone di tutti gli stati di vita, laici e religiosi, uomini e donne? Il segreto
risiede in quello che Chiara Lubich, riferendosi al grido di Gesù, riportato da Matteo e Marco, chiama
“Gesù crocifisso e abbandonato». Così Florence Gillet inizia la sua relazione su “Gesù
Abbandonato nel pensiero e nell’esperienza di Chiara Lubich”. Al suo intervento segue la
toccante esperienza in Iraq, negli anni della guerra, di Mirvet Kelli, siriana, che, proprio nell’unione
con Gesù Abbandonato, ha trovato la forza per restare con amore accanto alle gente irachena. Negli
incontri di gruppo sono state sottolineate, direi con stupore, la novità, la forza, l’impatto di questo
punto fondamentale della spiritualità dell’unità. 
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